
naturalmente su quella che subito appare corne la parte piò. antica 
del palazzo, al primo piano dell'angolo sul Corso e su piazza Colonna, 
individuabile appunto dal caratteristico « rastello » o rastrello araldico 
degli Aldobrandini, mentre in tutto il resto trionfano i monti e la 
stella dei Chigi. A voler essere precisi e rispettare i termini ufficiali 
di questa permalosissima scienza, non « rastello » si deve dire ma 
« banda controdoppiomerlata d'oro accostata da sei stelle di otto raggi 
tre in capo e tre in punta », il tutto in campo « d'azzurro», perché 
appunto così l'autorevolissimo Spreti descrive lo stemma degli Aldo­
brandini. È precisamente lo stemma, coronato dalla tiara pontificia, 
che costituisce il motivo centrale della fascia decorativa con paesaggi 
ed episodi del card. Pietro Aldobrandini corrente in alto, tutt'intorno 
alle pareti dell'attuale anticamera del Presidente del Consiglio, che 
affaccia su piazza Colonna. E appunto qui sono cominciati i guai. 
Infatti lo stemma di Clemente VIII Aldobrandini porta diritto diritto, 
per la costruzione di quell'ala del palazzo, al periodo del suo ponti­
ficato, cioè al 1592-1005, come del resto concordemente assentono gli 
storici dell'arte attribuendo a Giacomo Della Porta, morto nel 1002, 
la prima architettura dell'edificio. 

Niente affatto vero! Adesso è facile dirlo, ma c'è voluto un lungo 
e faticoso periodo di ricerche nei polverosi - ma ricchissimi e prezio­
sissimi - fondi notarili della Sapienza per accertare, contratti alla 
mano, che durante il pontificato di Clemente VIII gli Aldobrandini 
non possedettero gli stabili di piazza Colonna. Infatti è solo nel 16!6 
che il nipote del defunto papa, il card. Pietro Aldobrandini, camer­
lengo di S. Romana Chiesa, riacquista le case che egli stesso, quando 
non era ancora giunto così in alto, aveva venduto, nel 1588, ad una 
famiglia d'origine milanese, i Fossano, e ne inizia la sistemazione e 
l'ampliamento. Evidentemente lo stemma del defunto pontefice non 
rappresenta lì che il postumo omaggio riconoscente del nipote a colui 
che era stato il creatore delle fortune della casata. 

Primo tranello, dunque, dell'araldica. Ma la beffa più grossa, e 
ancora non digerita, si riferisce ad un altro stemma « partito di rosso» 
più volte ricorrente proprio nella stessa fascia, che abbiamo visto al 
primo piano di palazzo Chigi. È il caso di premettere che proprio 
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in quel torno di tempo avevo fatto la scoperta dei suddetti Fossano, 

come proprietari degli stabili di piazza Colonna al tempo di Cle­

mente VIII, e che quindi ne andavo cercando le tracce con una certa 

ansietà, sapendo che anche essi avevano compiuto dei lavori nella 

prima fase costruttiva del Palazzo. Comprensibile quindi che proprio 

ai Fossano mi venisse fatto di pensare e sulla loro traccia mi mettessi a 

frugare nella bibliografia araldica. Caso volle che in un manoscritto 

miniato della Casanatense sulla nobiltà romana trovassi appunto sotto 

il loro nome un grifone rampante in campo rosso, che poteva ben cor­

rispondere all'animale ugualmente rampante di uno dei partiti dello 

stemma ripetentesi sul fregio di palazzo Chigi. Ma sull'altro partito 

spiccano gli inequivocabili monti e stella dei Chigi, assolutamente 

anacronistici con il tempo dei Fossano. E poi che c'entra il cappello 
cardinalizio sovrastante lo scudo? 

Mi stavo così arrovellando intorno a rebus di tal sorta, da cui mi 

attendevo chissà quali indicazioni per la storia costruttiva del palazzo, 

quando una parola di Giovanni Incisa della Rocchetta è bastata a 

smontare tutta la accozzaglia di ipotesi e congetture fattevi sopra. 

No, no, sono proprio le armi dei Chigi unite a quelle dei Sayn, rap­

presentate da un leopardo rampante con coda biforcuta; roba recente 

e legata al matrimonio nel 1857 di Don Mario con la principessa 

Antonietta. Era infatti una Sayn Wittgenstein la principessa Antonietta 

Chigi Albani della Rovere - ava dello stesso marchese Incisa - che, 

morta nel 1918 nel palazzo baronale di Ariccia, ha lasciato il suo 

nome benefico legato soprattutto al grande ospedale ortopedico appunto 

di Ariccia. Son caduto dalle nuvole. Eppure è proprio così. Lo stemma 

dell'antica contea renana di Sayn è « de gueules au léopard lionné 

d'or », come detta il Gotha. Ed un raro e splendido volume cortese­

mente favoritomi dal marchese Incisa e dedicato appunto a questa 

nobilissima famiglia germanica (A. Graf v. Hachenburg, « Saynsche 

Chronik », Bonn, 1929), riproduce in tutti i suoi smalti, metalli, parti­

zioni, pezze onorevoli e araldiche, elmi, cimieri, cercini e. svolazzi 

appunto armi dei « prinzen von Sayn und Wittgenstein und Berleburg» 

in cui «al cuore» ben spicca il leopardo rampante (con la caratteri­

stica coda biforcuta) in campo rosso, che tanto mi aveva fatto penare. 
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Chi si diletta di taH curiosità araldjche pub nello stessç palazzo 

Chigi. ammirare . quelle armi sul cielo della vicina ~lla sala (attuale 
anticamera del Consiglio dei Ministri) detta Morosini al tempo del 
Ministero degli Esteri. Essa infatti fu con molto sfarzo affrescata 
appunto in occasione delle nozze della Sayn con il principe Mario 
Chigi Albani della Rovere, il cui scudo non meno aral<licamente 
cc composto», e cimato cjalla caratteristica <<basilica» (cioè dal Gon­
falone della Camera Apostolica accollato con le chiavi pontificie decus­
sate, prerogativa dei capi di famiglie papali) affianca quello della sposa. 

Tutto chiaro dunque; tutto, meno la presenza del leopardo nella 
sequenza pittorica databile al 1616-1621, celebrante le imprese del cardi­
nale Pietro Aldobrandini sotto il pontificato dello zio Clemente VIII. 
Gli è che nei restauri compiuti in occasione del matrimonio Chigi-Sayn 
nel 1857 qualcuno ebbe la felice idea di sostituire alle antiche forse 
guaste armi degli Aldobrandini quelle accomunate dei due sposi e non 
pensò minimamente al falso storico-artistico che così andava commet­
tendo, tutto ai danni dello sprovveduto ricercatore di un secolo più 
tardi. E· certo non si accorse nemmeno come ben poco ci azzeccasse· il 
rosso cappello cardinalizio lasciato a incoronare le armi <lei due sposi! 

Ma non c'è da prendersela; davvero, salvo a mantenersi, ripeto, 
molto sul chi vive quando ci si. trova a tu per tu con le confidenze 
della nominata: vecchia signora che è l'araldica, maestra dicono di 
storia. E giacché siamo in campo vale la pena di accennare açl un 
altro « quiz » di palazzo Chigi : lo stemma portato in volo da bei 
putti settecenteschi sul cielo della grande sala decorata a « grisailles », 
che, sempre al primo piano del Palazzo, dà sulla scala della ex biblio­
teca chigiana. C'è voluto anche qui il marchese Incisa della Rocchetta 
a ravvisarvi gli stemmi· delle quattro repubbliche marinare, Venezia, 
Genova, Pisa e Amalfi inquartati - non .senza errori e approssima­
zioni - in u,n unico scudo. E che c'entrano con i Chigi? Nulla, certo. 
Ovviamente· si tratta di. armi sovrapposte su altre precedenti in tempi 

' recentissimi, subito dopo l'acquisto del palazzo nel 1917 da parte dello 
Stato, nel ·periodo probabilmente che ·esso fu sede del Ministero delle 
Colonie. In uffici idealmente ricollegantisi alle imprese d'oltremare del 
nostro Medioevo, i motivi araldici delle quattro repubbliche marinare 
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érano di casa e pa1azzo èhfgi ha cosi antidpato - precedente non séiìzà 
interesse - l'idea dell'attuale stemma della Marina Militare Italiana. 

Ma non ·sono finiti qui i rompicapo araldici dell'attuale· sede 
della· Presidenza del Consiglio. Uno ne è venuto fuori proprio esami- . 
nando le «figure», sfuggite ai più, che decorano, secondo l'uso 
invalso nel tardo Rinascimento e nel Barocco, la faccia inferiore, tra 
mensola e mensola, del grande cornicione del Palazzo, quello su cui 
in un secondà tempo è stata alzata la brutta sopraelevazione che 
appesantisce la linea dell'edificio. Sono appunto figure araldiche che, 
tratte dalle armi del padrone di qsa, costituiscono sempre testim0:- . 
nianza delle successive fasi della costruzione. Infatti i monti e la stella 
dei Chigi si ~incorrono tutt'intorno la· parte posteriore del palazzo, 
quella che dà sul vicolo dello Sdrucciolo e su via dell'Impresa, affac­
ciandosi anche da questa su piazza Colonna, precisamente in corri­
spondenza delle ali fabbricate dopo il 1659 dai Chigi a completa­
mento del palazzo degli Aldobrandini. 

Ecco invece il « rastrello » e l~ stella di questi ultimi segnare la 
facciata sul Corso e una parte soltanto di quella sulla piazza, sull'an-. 
golo del Corso stesso. Ma che cosa è quell'uccellaccio (non me ne 
voglia per la definizione) che .si accampa tra l'una e l'altra delle 
figure araldiche degli Aldobrandini? Confesso che da mesi .. quella 
sua presenza lì mi ha ossessionato non riuscendone a compren­
dere il significato e considerando del tutto fuori posto lì un puro 
elemento decorativo· di fantasia. Vaquila dei Borghese? Effettiva­
mente Olimpia Aldobrandini j., che possedé (ma non abitò) il palazzo, 
sposò in prime nozze il principe Paolo Borghese, ma nel luglio del 
1638, data del matrimoniò, ho motivo di ritenere che il palazzo fosse 
già così come lo rilevarono i Chigi venti anni più tardi. La colomba 
dei Pamphili? Tantomeno, perché il matrimonio in seconde nozze di 
Donna Olimpia con Don CamillÒ ,nipote di Innocenzo X è del 1647 
e poi manca, a quel che se ne vede a tanta distanza, il rametto di 
olivo, distintivo appunto dei. Pamphili. 

Ho chiesto soccorso, e una mano me l'ha tesa·· l'illustre storico 
d'arte Jacopo Hess, romano ormai d'adozione, suggerendomi la « fe­
nice», il mitico uccello risorgente dal fuoco. Effettivamente la fe,nice 
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è simbolo molto frequente in «imprese» araldiche e anche in numi­
smatica, come espressione della costanza, che è virtù di cuori generosi 
e nobili, secondo quanto afferma il settecentesco conte Ginanni, 
nella sua Arte del blasone. Esatta la identificazione? Certo è che una 
raffigurazione del genere credo di aver ritrovato anche nella Cappella 
Aldobrandini, quella che Clemente VIII e il card. Pietro suo nipote 
vollero erigere in S. Maria della Minerva come tomba di famiglia e 
ad esaltazione della casata. Guardando bene, infatti, nella penombra 
della vasta chiesa m'è sembrato di ravvisare, al culmine dell'arcata 
d'accesso alla cappella e sotto il grande stemma marmoreo degli Aldo­
brandini, un uccello che apre le ali al volo. E da un lato e dal-
1' altro della stessa arcata spiccano stelle e rastrelli cioè, mi si scusi, 
« bande controdoppiomerlate >> : esattamente come sotto il cornicione 

di palazzo Chigi. 

RENATO LEFEVRE 
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Quadri e cornici · 

da Romà a Melbourne 

In Australi~, dove sono stato recentemente, ho visitato quattro fra le 
principali città: Perth, Adelaide, Melbourne e Sydney. L'Australia, 
come è noto, ha incominciato ad essere popolata dagli inglesi soltanto 
a partire dal 26 gennaio del 1788 e l'ancora della « H. M. S. Sirius » 
(la nave che ha trasportato il primo nucleo fino a Botany Bay, vicino 
a Sydney) rappresenta il più antico ricordo europeo nel Nuovissimo 
Continente. . 

Poiché la mia sorte mi ha condotto spesso in giro per il .mondo, 
ho avuto modo di conoscere più o meno bene tutti e cinque i conti­
nenti. In ognuno - s~nza parlare dell'Africa mediterranea e dell'Asia 
minore-:- si trovano dei segni di Roma. Nel Sud e nel centro America, 
così come anche in India e, credo, in estremo Oriente, dovunque i 
portoghesi e gli· spagnoli hanno lasciato traccia del loro passaggio, si 
ammirano Chiese che rappresentano un «rimbalzo» dello stile gesuitico 
che, partito da Roma, si è diffuso circa 3 seèoli fa iri quasi tutto il 
mondo. Nella stessa New York, le cui costruzioni non hanno certo 
subìto l'influenza romana, bastà andare al « Metropolitan Museum » 
perché alcuni quadri del Poussin e del Pannini, stampe, disegni 
architettonici e persino alcune .statue rinascimentali provenienti dalla 
demolizione dell'antica Basilica di S. Pietro, acquistate e donate, dopo 
chissà ·quante vicissitudini, da Pierpot Morgan, ti mettano d'improv­
viso nell'atmosfera radiosa dell'Urbe e della Campagna romana. 

In Australia, nulla di tutto questo. Le Chiese sono o modernissime 
oppure di quello stile gotico che era in voga in Inghilterra alla fine 
del secolo XIX e:. all'inizio di questo secolo; gli edifici pubblici o ricor­
dano lo stile Tudor oppure rappresentano una copia di quel «Palladian 
style » che tanta diffusione ha avuto soprattutto ·nei « Campidogli », 
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delle capitali dei vari Stati americani; le case e I~ villette residenziali, 

non essendovi in Australia grandi sbalzi di ricchezze, sono quasi sem­
pre linde, modeste, uniformi ma senza stile. 

A Melbourne il primo giorno della mia permanenza sono andato 
a zonzo per la città. Ad un certo momento sono entrato in un « pub » 
che è una specie di bar dove gli australiani ingozzano uno dopo l'altro 
numerosi bicchieri di una birra pesante e molto alcoolica: è interessa~te 
vedere come qualche minuto prima della chiusura (che nello Stato di 
Victoria, di cui MeibOurne. è la• capìtale, è fissata, se non erro, alle 7 
del pomeriggio) la gente predisponga dinnanzi a sé 4 o 5 bicchieri di 
birra per poterli smaltire tutti prima dell'ora fatale. 

Oh meraviglia! Alle pareti di quel locale còmposto di vari saloni, 
è sistemata UD:_a vera e propria quadreria; si -tratta (li ho ·riconosciJti 
subito e, se avessi avuto qualche dubbfo, accanto al nome dei pittori 
si leggeva quasi sempre ben chiara la parola Roma) di quei quadri 
rappresentanti ciociare, donne più o meno distinte, prelati, damine del 
'700, Vesuvi e Grotte Azzurre che si vedono a Roma a Via Nazionale, 
al Pantheon, Piazza Barberini, Corso Vittorio Emanuele, ecc. nelle 
varie ·«Gallerie d'arte», « Arts Galleries » e cc Gallerie Nazionali». 

Eçco, mi sono detto, chi sonO: gli acquirenti di quei quadri ed ecco 

chi partecipa alle. ast~ che vengono organizzate con un abile gioco di 
comparaggio non appena ·qualche forestiero o qualche provinciale si 

soffei:ma _ad àmmirare le pitture~ 

Quando, al termine del mio viaggio, ho potuto visitar~ a Roma le 
predette cc Gallerie d'arte», prima di tutto mi sono stupito che fossero 
molto più n;umerose di quanto la mia mem.oria non ricordasse; ho 

chiesto poi qu~lche in.formazione. 
I prezzi dei quadri variano 11101tissimo, né rksco a capire troppo 

i criteri di valutazione. 
Qualcuno--'-- si tratta quasi certamente di repliche di un archetipo 

ben riuscito come « Il cardinale » di un ·certo Salinas - ha prezzi 
incredibilmente bassi: 15 mila lire compresa la cornice dorata. Ciò che 
mi fa ricordare una novella di Luigi Lucatelli intitolata e< Storia di 

un bohérnien e. del suo mecenate ». 
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Risalito a bordo della cc M/n- Australia», in partenza da Melbourpe 

per Sydney, 'ho raccontato della mia g?.ta e delle mie scoperte. Dunque 
Jackson è il più caratteristico «pub>> della città e forse di tutto il 
Continente, ed è considerato quasi un centro d'arte e di cc bohème ». 

Tutti si sono stupiti che io, senza essere prevenuto né guidato, abbia 
scoperto a Melboume, una. città di.quasi Q.ue .milioni di abitanti, una 
Vi~ ·Margutta, o, meglio, un cc Caffé Greco»~'.;, 

GiòVANNI . LERDA-0LBERG 

LUIGI LucATELLI (ORoNzo.E. M<1.RGINATI), Così parlarono due imbecilli (V E<li­
zione), Albrighi e Seg:iti, Mila_no 1920:. è una deliziosa - .e anche dimenticata. -
raccolta di novelle che ci riporta all'età del « Liberty », interessantissima anche 
perché ci. conduce in una Roma ormai scomparsa e con. abitùdini di· vita è prezzi 
che a noi sembrano antidiluviani. Per qu.anto .un po' passati di-moda, sono rac­
conti vivi .che non ·possono comunque essere dimenticati. 

Ecco alcuni p1,mti della novella che. riguarda il mecenate Omobono e. il pittore 
Marcello. «Il mecenate pagava i qùadri' con un sistema semplicissimo: misurava 
la base per Paltezza e dava una lira 
per un decimetro quadrato ... >>. 

« Il mecenate si lamentava sempre 
che .gli affari., gli .andavano. male ed 
aveva finito per dare due valori al de­
naro:. quando dava dieci Ìire a Marcello 
provava l'impressione· ~i ·perdere unà 
somma enorme· e quando .vendeva pet 
mille _lire un· quadro, mormorava: nèsc 
suno paga più un soldo, va male, male, 
male, male ... >>. La novella finisce rac­
contando come Martelio, .. qhasi. trasci~ 
nato da una forza superiore;. libèrato. 
finalmente dalla tirannia di -Omobono; 
fosse diventato poi un grande pittore. 

Temo quindi che anche in questi 
temP.i di sindacati, di minimi di paga, 
di Previdenza Sociale', esistano ·ancora 
dei casi ·Marcello e che si riproduca 
tal volta .la situazione descritta con· tanta 
amara ironia dall'indimenticabile. Oronzo 
E. Marginati, 
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I Mascardi a piazza N a vona 

all'insegna del Morion d'oro 

Della famiglia Mascardi, editori e stampatori romani, ci sono poche 
notizie; qualche dato però si ricava consultando i cataloghi di opere 
p·egiate (i). Così, solo dallo Schudt, si ricavano 54 opere che vanno 
dal 1608 (2) al 1705 all'insegna di Mascardi, successori M., Gia­
como M., e Vitale M. per cui oltre poter stabilire che l'ampiezza della 
loro azienda editoriale si estende a quattro generazioni, si conferma 
anche la solidità e l'importanza commerciale di questa ditta che era 
impiantata a piazza Navona «presso l'insegna del Morion d'oro>>. 
Dovettero essere, per quei tempi, fra i più preparati all'arte loro tip0-
grafica e fra i più colti e conosciuti se le loro edizioni potevano essere 
redatte, così copiosamente, in francese, spagnolo, tedesco, inglese. Anche 
nelle opere più comuni, come le guide, che in fondo ricalcano modelli e 
schemi già inventati, si nota tale un'originalità di scelta di elementi 
tipografici, tale cura negli ornamenti e nelle illustrazioni, tale gusto nel­
!' architettura e della pagina e dell'insieme del libro che si spiega come 
quel magnifico Cardinale che era Antonio Barberini scegliesse il Mascardi 
per far stampare la relazione di un eccezionale avvenimento mondano. 

Ecco un esempio di questi pregi: il bellissimo e raro in-4° che 
Vitale Mascardi pubblica su testo del cardinale Guido Bentivoglio 
per il torneo, anzi: « Festa fatta in Roma Alli 25 di Febraio 
MDCXXXIV. In Piazza Nauona )). 

Questa festa, celebre, è stata pubblicata anche con la tavola del 
«teatro n sotto il titolo «La giostra del Saracino>> (3). Ma si può 
considerare un vero torneo per essere stato preceduto dalle sfide 
regolamentari e sostenuto dai regolamentari personaggi. Rifare qui la 
descrizione della festa è inutile, se non per quei particolari che inte­
ressano la veste tipografica data dal Mascardi alla pubblicazione 

200 

(1) Brunet, Choix, Cicognara, De Soleinne, Moroni, Olschki, Schudt. 
(2) Schudt, n. 1156 e n. 926. 
(_') P. Ro"ANo e P. PARTINI: Strade e Piazze di Roma. 

ALL' E-M.*'; E· .R"EV~Mo SIG 
PADR.ONH COLENDISSIMO, 

Il Signor 

CARD~ ANTONIO 
B A R B E R I ·N I. 

... ~~ o· nìeffa infième vna... 
· fuccihta Relatione del. 
. lafamoiaFdladiSara-. . ' . c1no, non gta con pen-
fiero di fàrne maggiore 
il grido con la fiampa, 

ma di fodisfare al publi~o defiderio di 
riuedere almeno in effigie le incom pa:. 
rabili beUezze di "vn sì maeftofo Thea• 
tro. Sarebbe quefi'opera come vn'oril~ 
bra diuifa dal corpo, che I~ produce....,, 
mentre andaffe dal nome di V. Emi .. 
nenza fe~arata. Onde non poterìdoha­
uer vita fe non da vn tal principio,nè 
rifplendereconaltr9lume, che con la 
chiarezza.di quellQ dell' E n1. V. . 1onon 
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mondana. Come è ben tradotta tipograficamente quella voglia di diver­
tirsi e di divertire che il tempo consente, a due cardinali: Antonio 
Barberini e Guido Bentivoglio di fregarsene del mancato arrivo del 
Serenissimo Principe Alessandro Carlo di Polonia, a cui s'era solo 
pensato di dedicare il torneo, ed organizzarlo lo stesso con la scusa 
d'approfittare di un esperto di giostre, allora allora tornato di Ger­
mania: il marchese Cornelio Bentivoglio. (Spiritosa assai la ragione 
del ripensamento: alle lusinghe dell'otio il Sig. Cardinale non prestò 
mai l' orecchie, se non per distruggerlo ... e per mortificare questa tenta­
zione dà ordine che la festa sia fatta). 

Questa pubblicazione, che mai più o raramente esigenza mondana 
espresse in così accurata e ricca veste è corredata da bellissime incisioni 
in rame che illustrano dalla preparazione alla conclusione, tutta la festa. 

Il bellissimo carro con la Fama (che di varij colori aveua tutta 
la veste CO'Tl oro tessuta, veniua ancora da moltitudine d'occhi, di 
orecchie e di bocche tempestata) apparso in una riunione preparatoria 
avvenuta in casa Magalotti. La seconda rappresenta una veglia in casa 
Falconieri ove il «gran mondo» di allora - cavalieri in piedi, seris­
simi, con mantellone (si era in gennaio) e cappello (alla moda spagnola) 
e dame sedute in prima fila, divertite - assiste ad un balletto cantato, 
recitato e sonato da ninfe, araldi ed orchestra. Tutta la sala però (4) 

di circa venti metri per otto è illuminata da 12 candele. Seguono poi le 
tavole con le quadriglie che prendono parte al torneo fra cui quella del 
cardinale Antonio preceduta dal nano di questi, a cavallo di un toro 
anch'esso nano e quella bellissima della «Squadriglia romana» formata 
da Virginio Cenci, Angelo Incoronati, Girolamo Astalli e Marcantonio 
Muti, dove fra un nugolo di squame d'oro e di piume si intravvede 
qualche frammento di cavallo e di cavaliere. Poi, dopo le tavole ripro­
ducenti le navi (a rotelle), la bellissima grande tavola, ripiegata, con 
la veduta d'insieme della festa, della piazza Navona, del teatro, delle 
tribune, delle navi che stanno per entrare e delle carrozze che aspettano. 
(Tanto bella che ti strappa le maiuscole dalla mano). Le illustrazioni, 
incise in rame dal Colignon (allievo di Callot) vennero eseguite su dise­
gni del pittore Andrea Sacchi e questa cura si deve a Vitale Mascardi. 

GoFFREDO L1ZZANI 

(4) In Parione, perché l'attuale palazzo Falconieri era allora Mcllini. 








